
incoraggiamento, una presenza gratuita. 
 

Abbiamo avuto un posto particolare nel Paese 
e nella Parrocchia…alcuni ragazzi e giovani 
che le Suore seguivano con amore, sono diven-
tati sacerdoti e religiose. 
 

Ci viene spontaneo domandarci:  e oggi?... 
 

Come un corso d’acqua s’infiltra nelle zone 
montagnose per uscire più chiaro e più limpido 
sul fianco verdeggiante della montagna così la 
nostra presenza, attraversato il secolo,  si rin-
nova per  più vita in un dinamismo che supera 
l’apparenza, per essere presenza di fede e di 
speranza in un mondo che è in ricerca di veri 
testimoni.  
                                                      

In azione di grazie, vogliamo con tutta la popo-

lazione di Traversetolo celebrare questi 120  
anni di presenza.  
 

A 120 anni di distanza può sembrare che la no-
stra presenza di Figlie della Croce si stia pian 
piano affievolendo come se gli anni più gloriosi 
non ritornassero più… 
 

E’ vero,  siamo state presenti  più di un secolo 
in diversi modi…. Il libro: “UMANITA’ e FEDE ” 
edito dall’Amministrazione Comunale di Traver-
setolo” scritto con magistrale dovizia di partico-
lari dalla cara Sonia Moroni in occasione del 
centenario di presenza nel 1996,  nelle 200 pa-
gine, con vivaci foto e tante notizie, illustra e  
descrive la nostre 
opere: Scuola Ma-
terna,  Avviamen-
to, Scuola media, 
Scuola Superiore, 
Pensionato,  Casa 
di Riposo Pigorini,  
Opere parrocchia-
li, Associazioni… 
 

La Comunità oggi delle Figlie della Croce a Traversetolo 

Siamo state una pre-
senza speciale per 
guidare  giovani, per 
essere là dove le per-
sone anziane cerca-
vano un sorriso, una 
parola di 



Già nel 1992, l’anno del Capitolo Generale 
nasceva nel nostro Paese di Traversetolo 
il “ Gruppo Amici delle Figlie della Croce” 
con il nome 
 

             “ Con gioia alla Sorgente ” 
 

Nel cammino di questi anni, abbiamo 
cercato di rispondere alle loro 
richieste : 
- bisogno di preghiera, 
- bisogno di formazione, 
- condivisione della nostra spiritualità  
e della nostra missione, maggior 
conoscenza di sr Maria Laura martire, 
esempio di dedizione e di perdono. 
 

Una caratteristica del Gruppo è l’apertura, 
l’inserimento, secondo le proprie possibilità, nella 
pastorale d’insieme della Parrocchia e della Dioce-
si; presenza coerente nella Comunità civile, atten-
zione ai poveri di oggi.  
 

Questo cammino degli Amici ha avuto momenti ce-
lebrativi che hanno maggiormente rafforzato il le-
game di fraternità e di comunione con le Figlie del-
la Croce:  
 

A livello internazionale:  
1997: Pellegrinaggio a La Puye, Casa Madre. 
2014: La grande settimana alla Casa Madre con la 
presenza di laici e suore provenienti da 9 Paesi. 
 

In questo incontro nasce ufficialmente 
“La Famiglia Laici-Suore-Giovani-Preti” con una 
Carta di Vita. 
 

Come Santa Giovanna Elisabetta, prendo 
sul serio l’impegno del mio Battesimo. 
 

Vivo il mio Battesimo nella semplicità. 
 

Insieme scegliamo: 

♦ Che la Parola di Dio e la preghiera diano senso 
alla nostra vita.  

♦ Di vivere la prossimità ai poveri. Insegnare e 
guarire. Vivere e far Vivere.  

♦ Di costruire il Corpo Famiglia. Divenire fratelli e 
sorelle nella forza del Battesimo e del Carisma.  

♦ Di lavorare sempre più insieme, Laici e Suore, 
in collaborazione nei diversi settori della vita.  



2016 : ha luogo a La Puye, dal 4 luglio al 2 agosto, il Capito-
lo Generale che si rinnova ogni sei anni. 
 

Per la prima volta ad una sessione dei lavori hanno parteci-
pato i Laici che avevano preso parte attiva nelle Assemblee 
Capitolari dei vari paesi. Per la Provincia Italiana l’Assem-
blea Capitolare aveva avuto luogo a Roma in aprile.  

↑ Un momento del Capitolo Generale a La Puye. 
L’Assemblea Capitolare Provinciale a Roma   → 

A livello nazionale: 
Nel 2001, 2004 e 2013 abbiamo compiuto il pel-
legrinaggio a Chiavenna sulle orme di Suor Ma-
ria Laura, per pregare sia sulla sua tomba, sia 
alla Croce, posta sul luogo del martirio, dove sta 
scritto: “Se il chicco di grano muore, porta molto 
frutto” e sappiamo quanto Suor Maria Laura cre-
deva nella "legge del seme" e seminava a piene 
mani! . 

Suor Maria Laura 



Diverse sono le occasioni per incontrarci insie-
me con gli amici degli altri gruppi, vivendo mo-
menti di riflessione e di fraternità.  
 

Ogni fine anno pastorale, viene organizzata 
“Amici-insieme”: una giornata comunitaria di spi-
ritualità e di convivialità, nella gioia fraterna, 
presso un Santuario, un’Abbazia o un luogo ca-
ratteristico. 

Ogni mese, ci incontriamo per pregare, riflettere, 
scambiare… e continuare con dinamismo il no-
stro cammino. Anche a Sala Baganza e Forno-
vo Taro sono attivi gruppi di “Amici” che, come il 
nostro, si ritrovano per condividere il carisma 
della Congregazione, come pure a Chiavenna e 
Roma.  
 

Agli incontri partecipano anche amiche che ri-
siedono a Parma, Magenta, Viadana e qualche 
volta ci raggiungono anche gli amici di Chiaven-
na, e le Suore che operano anche a Langhirano 
e Roma.  

A poco più di un anno dalla nascita della 
“Famiglia Laici e Suore” a La Puye, una rappre-
sentanza degli Amici dei gruppi italiani provenien-
ti da Chiavenna, Milano, Traversetolo, Sala Ba-
ganza, Roma e Vasto si è incontrata a Roma nel-
la Casa Provinciale per questo primo raduno na-
zionale. Un viaggio/pellegrinaggio dal 4 al 6 set-
tembre 2015 voluto a chiusura dell’Anno Missio-
nario e della vita consacrata. “Dalla ferita nasce 
la Vita”! La riflessione nei gruppi su questo tema, 
i momenti di preghiera insieme e personali, l’im-
pegno nel quotidiano… ci hanno certamente aiu-
tato a scoprire ed accogliere un po’ di più la VITA 
che scaturisce dal Costato di Cristo, che ci inse-
gna il dono di noi stessi, che dà senso alle nostre 
piccole o grandi sofferenze, che ci spinge alla 
missione. Sono stati giorni vissuti con intensità, 
compreso il viaggio tra amici. 
 



La nostra missione di  
 

INSEGNARE E CURARE   
 
è attiva, anzi, oggi, più che mai. 
 
La Parola che accompagna tutta la Famiglia laici-suore-giovani e preti che camminano nella ric-
chezza delle rispettive vocazioni è:  
 

“Prendi il Largo!… Sulla tua parola getterò le reti”  
 

(Luca 5,1-5); Tema che ha fatto da filo conduttore dei lavori di approfondimento del Capitolo Gene-
rale di quest’anno a La Puye. 
 

Su questa Parola continuiamo, in modi diversi ad essere fedeli e attivi per  
 

INSEGNARE: partecipando al Progetto Educativo nella Scuola; l ’insegnamento di religione all’I-
stituto Mainetti, educando nelle nostre relazioni  e impegni catechistici e caritativi a livello di Parroc-
chia o di Territorio in collaborazione con tutte le buone volontà. 
 

CURANDO:  con l’ascolto, le visite, portando l’Eucaristia. 
Riserviamo un’attenzione particolare ai poveri “di oggi”, a quelli che papa Francesco chiama “lo 
scarto”. 
Tutto e tutti portiamo nella preghiera, senza limiti di tempo. 
 

Con coraggio e nuova speranza, insieme come Famiglia Laici,suore, giovani e preti, “prendiamo il 
largo”…discerniamo e osiamo progetti missionari concreti e azioni comuni per rendere visibile l’at-
tenzione ai piccoli e ai poveri nella Chiesa e sul Territorio affinché lo spirito che per 120 anni ha ani-
mato Traversetolo, continui a vivere e a diffondersi. 
 
 
 



Una delle ultime sessioni di lavoro del Capitolo Generale è stata dedicata allo studio della “governan 
ce” e al rinnovo degli Organi del Capitolo. L’approfondito ascolto e il discernimento, favorito dalla 
costante preghiera alla Santissima Trinità e ai Santi Fondatori delle comunità e amici sparsi nel 
mondo, ha prodotto i suoi ricchi frutti, donando alla Congregazione un nuovo Consiglio Generale.   

← Suor Susana Felice (Superiora Generale) -  
di nazionalità Argentina ma di origine italiana. 48 anni. 
 
Suor Gracy Cabalette (Assistente Generale) Francia → 
 
 
 
 
 
 
 
 
← Suor Laurette Dubois (Assistente Generale) Canada  
 
Suor Maria Isabel Lizarraga (Assistente Generale) → 
Spagna 
 
 
 

Oggi le Figlie della Croce sono presenti in 9 paesi: 

Canada 

Burkina Faso 

Argentina 

Tailandia 

Spagna 

Brasile Costa d’Avorio 

Francia 
Italia 



Sant’Andrea Uberto , il Buon Padre  

Che cosa  il buon Padre ci dice oggi attraverso ciò che diceva alle 
suore e alla gente, e nel concreto della sua vita, lui così vicino a 
tutti? La sua vita di prete, che ha conosciuto tante vicende  (la ri-
voluzione francese, l’esilio in Spagna, la persecuzione ...) parla a 
noi, ancora oggi con le sue prediche, i suoi incontri, la sua corri-
spondenza. 
 

Andrea Uberto, un giovane della sua epoca, immerso nel suo 
mondo , vivendone tutte le dimensioni: a 17 anni studente a Poi-
tiers, con una vita libera, in una la società in mutazione. 
 

Lontano dal peso delle obbligazioni familiari….egli fa parte della 
Chiesa di questa epoca… ha ricevuto la tonsura (prima tappa ver-
so il sacerdozio)…. senza però alcun obbligo per il futuro. 

La sua conversione: 
 

Un evento provvidenziale converte radicalmente la sua vita. Provocato dalle parole di un mendi-
cante, che gli rimprovera il suo stile di vita borghese: “ Come, non avete denaro? Ma la vostra tavo-
la è coperta d’argenteria...”, parole dure che aprono una breccia nel suo cuore pronto ad ascoltarle. 
 

Riconosce nel povero la presenza di Gesù, distribuisce i suoi beni e si dedica totalmente a Dio e 
al Vangelo con un amore appassionato. Trasformato, trasforma la sua parrocchia: diverrà il 
"buon Padre", il "santo curato" di St Pierre de Maillé, infaticabile nella predicazione e nella carità.   
                                                                                                                                                          

Saint Pierre de Maillé  
fa parte della Diocesi 
di Poitiers. 
 
 
 
 
Nelle foto: la chiesa parrocchiale oggi, un disegno della vecchia cascina di Molante e una panoramica del vecchio paese.  

Con una scelta libera si iscrive all’Accademia militare, poi cambia, 
entra in  seminario e diventa prete. 
 

La vita che si apre per lui, a  St Pierre de Maillé è quella di un buon par-
roco che può vivere tranquillamente grazie alle prebende e allo status 
sociale riconosciuto al clero in quell’epoca. 

 



Un incontro breve, banale, come perduto nello spazio e 
nel tempo… 
 

Perduto in questo angolo del Poitou, questa terra, alla 
confluenza tra Berry e Touraine... 
 

In quel tempo, a Maillé, tutto va bene e anche molto bene 
per il parroco del villaggio ! 

Andrea Uberto Fournet è ben conosciuto e stimato nel paese in cui la sua famiglia 
occupa un buon posto... 
 

Parroco arciprete della Parrocchia St Pierre, non sfugge alle regole del suo tempo.  
E’ di un certo mondo, è della Chiesa, è privilegiato …  
 

E la sua vita, del tutto regolare,  non è quella della maggioranza dei suoi parroc-
chiani !  Il presbiterio (canonica) dove abita, non è forse una della più belle case di 
St. Pierre de Maillé ? può esercitare la sua missione di pastore attraverso una vita 
agevole: conviviale, di facili relazioni, ama ricevere amici e riceverli per buon pasti. 
 

Quel giorno, l’apparizione di un mendicante cencioso, sulla soglia della sala da 
pranzo, nel momento in cui la tavola è pronta per gli invitati, cade piuttosto male… 
« Un po’ di denaro,  Signor Curato, per favore.» 
Il prete, irritato da questa presenza inopportuna, risponde : 
 « Del denaro, caro mio, non ne ho. Vi preparo un pezzo di pane… » 
« Ah Signor Curato, voi dite che non avete denaro,  
ma guardate dunque: la vostra tavola ne è coperta... posate d’argento, candelie-
ri...brocche d’argento,  decoro perfetto nella sala da pranzo ». 
 

Parole violente, rancore e collera, e il mendicante sparisce sulla strada.  
 

Il Signor Fournet, lui,  -  Sant Andrea Uberto ! – è rimasto sulla soglia... 
tenendo in mano il pezzo di pane  e colpito al cuore da questo incontro. 
 

Le parole del mendicante l’hanno ferito...Sa bene che fuori sul cammino ghiacciato 
dove aveva rimandato il povero, camminava anche il Signore… 
Il Cristo Gesù di cui sapeva parlare così bene ! 
 

Sconvolto, cambia il suo modo di vivere nel presbiterio di St Pierre de 
Maillé. Nella chiesa, in una preghiera umile e fiduciosa, inizia un cammino nuovo. 
 

Lo abitano alcune parole del Vangelo. Parole riferite alla vita reale...  come in quel 
luogo e in quel momento in cui la Parola e la Presenza del Cristo Gesù erano dive-
nute così concrete. 
 

Ormai, lo sente mentre dice, a lui personalmente : 
«  Ciò che farete a uno di questi piccoli... E’ a me...ciò che rifiuterete, sarà rifiutato 
a me  ». 
 

E incomincia a donarsi e a donare tutto. 
 

Il prossimo incontrato: gente vicina o più lontana, di ogni condizione. 
E’ il volto del Cristo… 
 

Si sentirà così vicino a loro che ben presto chiamerà tutti, fratello, sorella... 
E umilmente, semplicemente, spesso andrà a condividere con loro, il pane quoti-
diano della tavola, per condividere, in verità, il Pane della Parola di Dio e il Pane 
dell’Eucaristia... 

Sr Marie de Magdala 

Dinnanzi a te Signore si 
rispecchia tutta la nostra 
fragilità umana, ma tu ci 
sai accogliere ed amare 
così come siamo. 
 

Signore tu non stai sulla 
porta in attesa che qualcu-
no ti apra e ti faccia entra-
re. Tu ci attendi per donar-
ci l'acqua ed il pane della 
vera vita. 
 

Signore, come a Sant'An-
drea Uberto, aiutaci a ve-
dere nei poveri, ammalati 
ed indifesi il tuo volto mi-
sericordioso e poter dire, 
ognuna e ognuno di noi,  
in ogni momento 
"Eccomi". 
 

Quanti "no" avrà ricevuto il 
povero di St. Pierre de 
Maillé, quante porte avrà 
trovato chiuse. Ma tu o 
Signore lo hai incoraggia-
to a persistere, gli hai dato 
la forza di continuare a 
chiedere non solo un pez-
zo di pane, ma il cambia-
mento di un modo di vive-
re. Fa’ o Signore che an-
che noi, come St. Andrea 
Uberto troviamo la vera 
via che porta a te nel ser-
vizio ai poveri, ammalati e 
indifesi. 
 
 

↑ “La scala del povero”. Opera 
pittorica del pittore concittadi-
no Tullio Spada donata dal 
Gruppo “Amici delle Figlie della 
Croce” di Traversetolo alla Casa 
Madre di La Puye in occasione 
del grande raduno internazio-
nale del 2014. 



Il Buon Padre (così era chiamato dai suoi parrocchiani Andrea 
Uberto) cambia vita senza cambiare villaggio…resta nel suo mon-
do, nel suo ambiente, con tutto ciò che comporta come critica, an-
che dalla parte dei più vicini, quando era giudicato, lui, il prete di 
dare agli altri l’essenziale della vita cristiana e farla conoscere. 
 

Quale posto aveva Gesù Cristo nella sua vita?  
La Parola del mendicante ha valso per lui tutti i libri di teologia… su 
questa parola avrebbe ormai applicato il suo ministero. ” Ciò che 
farete a uno di questi piccoli, è fatto a me. Ciò che rifiuterete , sarà 
rifiutato a me… Vivere questa chiamata qui e ora, è cammino di fe-
de, di umiltà che sosterrà con la preghiera, nella sua chiesa, implo-
rando dal Signore la sua misericordia… cammino che farà fino alla 
fine della sua vita. 

L’esilio e il suo ritorno: 
 

1789. Con l'avvento della Rivoluzione, rifiuta di firmare la Co-
stituzione civile del clero. Viene così privato del-
la parrocchia, perseguitato, ricercato a morte. 
 

Per non mettere a rischio la vita degli amici che lo proteggo-
no, è costretto nel 1792 ad un esilio forzato in Spagna. 
 

Viene accolto a LOS ARCOS, nella diocesi di Pamplona. Per 
cinque anni, non potrà più svolgere in pubblico il suo ministe-
ro sacerdotale. Condurrà una vita riservata e modesta, dedi-
candosi alla preghiera, visitando malati e carcerati. 

 

Attende con ansia il ritorno in patria... 
Credendo di trovare una Francia pacificata, rientra clandestinamente nel 1797: " Che pazzia! La ghi-
gliottina è sempre in funzione, vi esponete a morte certa...”, esclama un cugino di Poitiers vedendo-
lo arrivare. Ma Andrea risponde: “ Colui che mi ha condotto fin qui, saprà bene liberarmi ”. 
E decide di rimanere a qualunque prezzo. 
 

Diventa nuovamente il Pastore fuggiasco di un gregge che in molte occasioni gli salva la vita. 
 

Vestito da povero contadino, di nascondiglio in nascondiglio, svolge eroicamente il suo ministero. 
Andrea Uberto fa di tutto perché quel Dio, che la Rivoluzione ha tentato di uccidere, rinasca nel cuo-
re della sua gente e anche la Chiesa rinasca, il sacerdozio rinasca! Dirà con decisione durante le 
turbolenze degli anni successivi: " Se la persecuzione ricominciasse, non mi nasconderei più. 
Con la grazia di Dio aspetterei la morte...". 
 
1797. Nella fattoria dei MARSILLYS, durante 
una Messa celebrata di notte nella stalla, alla pre-
senza di poveri contadini che si radunano di nasco-
sto per ascoltare la Parola di Dio e ricevere i Sacra-
menti, avviene l'incontro tra Padre Andrea e la gio-
vane Elisabetta,… e il servizio in una Chiesa in tra-
sformazione i cui bisogni sono immensi: insegnare, 
guarire, in profondità già allora e  che dirà più tardi: " 
Sorelle mie, grandi cose sono accadute ai Marsillys!  
E' veramente la Betlemme della Congregazione ”. 
E Padre Andrea le farà eco dicendo: 
 " Quante messe di mezzanotte ho celebrato ai Marsillys! ". 
 
 

 

↑ I fienili di Marsillys 

Ogni incontro diventa una relazione con il volto del Signore che riconoscerà in particolare nei poveri 
e nei sofferenti. 



“ Quando ero in prigione, al tempo di Robespierre,  mi aggiustavo le 
scarpe e i miei vestiti ”.  
 

La vita di Elisabetta prima di essere religiosa… giovane donna im-
mersa nelle realtà sociali e politiche del suo tempo…brusco cam-
biamento in ogni dominio….  
  

Le difficoltà della vita familiare, la morte di suo padre, l’emigrazione 
di suo zio, monsignore (referente della famiglia), e quella di suo fra-
tello maggiore …un mondo che cambia. 
 

La sua vita di fede si approfondisce nella solitudine e in tutte queste 
situazioni dolorose.  
 

Questa fede la conduce di notte al fienile di Marsillys dove Padre 
Andrea Uberto di cui ha sentito parlare come un santo, celebra di 
nascosto nella notte in un fienile di campagna perché ricercato dai 
rivoluzionari come prete refrattario.  
 

L’incontro le fa allargare e ingrandire il suo mondo ancora chiuso nella sua classe sociale e la con-
duce alle periferie. Segnata dalla croce in tutti gli aspetti della sua vita: vita di famiglia e in famiglia 
 

Suor Elisabetta…nostra Buona Suora… 

Molante: 1807 nasce qui la prima 
comunità delle Figlie della Croce. Le 
prime cinque Suore prendono i voti. 

con le sue gioie e i suoi problemi, 
poi Molante nel 1807, la prima co-
munità di Figlie della Croce di cui 
lei è la Fondatrice con tutte le 
preoccupazioni per le suore… e la 
fatica di lunghi viaggi per raggiun-
gere le nuove comunità.  

←La Chapelle de Saint Phèle e la Maison 
de Rochefort sede della nuova comunità. 

↑La Chiesa di Béthines. → il torrente Garetempe che 
le suore attraversavano guadandolo per raggiungere 
La Puye. 



Nel 1815 l’urgenza di una operazione…” il mio male è avanzato rapidamente, scrive al suo medico, 
ma ne ho mantenuto il segreto, desidero incontrarvi…. Mi farete paura, ma il male progredisce. Ho 
bisogno di vedervi… ”.  

La partenza per Parigi, le sofferenze, la prima e la se-
conda operazione chirurgica e incontri imprevisti che 
permetteranno un’apertura inattesa della piccola co-
munità di Maillé… delle fondazioni nella regione  pari-
gina…e attraverso queste, relazioni con la famiglia 
reale e  mezzi concreti per acquistare nel 1820 il prio-
rato delle monache di Fontevraud  a La Puye  a solo 8 
Km da Maillé, attuale Casa Madre. 
 

Siamo nate dalla ferita di suor Elisabetta! 
 

Le molteplici fondazioni hanno richiesto a 
suor Elisabetta numerosi viaggi che si ade-
guavano ai bisogni del momento e  alla 
realtà della società. 
 

Le pesanti croci vissute nella fede: la morte 
del Buon Padre, quella della cugina Suor 
Marie Perpetue ravvicinate…le malattie che 
falciavano le suore…le suore che essa 
amava , divenute numerose e sparse in 
tanti luoghi. 

Un’antica immagine del complesso di La Puye, del XII sec. confiscato e dissa-
crato durante la Rivoluzione Francese, sede della Casa Madre della Congrega-
zione.  ↑ 
 

←  ↓ Nell’immagine le suore oranti sulla tomba del Buon Padre, grate per la 
miracolosa guarigione di una loro  compagna gravemente ammalata di tuber-
colosi, attribuita all’intercessione del Santo.  
 

Un’altra bella immagine raffigurante le suore che trovano Suor Julie Pauline in 
piedi improvvisamente guarita dalla tisi all’ultimo stadio grazie all’intercess- 
ione del Buon Padre. 

“Le suore, le ho tut-
te nella mia manica 
e così profonda-
mente che mi giun-
gono al cuore!. 
 

Un cuore grande 
dove la fede e la 
fiducia sono la roc-
cia delle sue rela- 

zioni. Essa vive la sua fede e il suo amore nell’abbandono 
nel Signore e nella consapevolezza della sua povertà. 
 

“ Gesù Padre dei poveri, abbi pietà di noi”. Oh! La santa po-
vertà, stabilitela Padre. Essa è così amabile che l’ameremo 
subito ”. 
Le sue prime parole per la futura Congregazione: “ Lo sco-
po delle Suore riunendosi, deve essere glorificare Dio Con 
ogni specie di opere buone ”. 



Fondazione dell’ordine Religioso 
 

La congregazione venne fondata in Francia dal sacerdote André-Hubert Fournet, vicario di Saint-
Pierre-de-Maillé, insieme a Jeanne-Elisabeth Bichier des Ages nel febbraio 1807 quando Fournet 
affidò ad Elisabetta Bichier des Ages cinque ragazze, che egli aveva orientato alla vita religiosa, af-
finché organizzasse, nel castello di Molante, una comunità di religiose per l'educazione dei fanciulli 
e la cura dei malati. 

S. Andrea Fournet nacque a 
Poitiers, nel villaggio di Saint-
Pierre de Maillé, il 6 dicembre  
1752 da pii e agiati genitori. Ordi-
nato sacerdote, fu nominato pri-
ma vicario del villaggio di Haims, 
dove era parroco uno dei suoi zii 
paterni, poi a Saint-Phele de 
Maillé. Poco tempo dopo succes-
se a un altro zio nella parrocchia 
di S. Pietro di Maillé. Conduceva 
una vita virtuosa, ma comoda, 
con la madre e la sorella. All’im-
provviso fu fortemente turbato 
dalla voce di un povero: elevan-
do da quel momento la sua ani-
ma a cose più  

I fondatori: S. Andrea Fournet e Giovanna Elisabetta Bichier des Âges  

eccelse, entrò generosamente nella via d’una vita più perfetta, adempiendo più santamente i suoi 
doveri di parroco, portando ogni cura all’evangelizzazione. 
 

Durante la rivoluzione francese, avendo rifiutato coraggiosamente il giuramento scismatico, fu pa-
recchie volte sul punto di essere messo a morte. Privato del beneficio parrocchiale, e cacciato dal 
suolo francese, rifugiò in Spagna. Mentre la persecuzione infieriva ancora nella sua patria egli ritor-
nò segretamente e si tenne nascosto celebrando  la santa Messa e sempre in segreto amministran-
do i Sacramenti, ai fedeli.  
 

Ripristinata  la pace, Andrea Uberto, ritornò nella sua parrocchia in cui era tutto da rifare e là  si ac-
quistò il titolo di “Buon Padre”. Durante questo tempo, per provvedere all’educazione cristiana delle 
fanciulle, specialmente delle più povere, si occupò della fondazione della Congregazione delle Figlie 
della Croce, con il concorso di Santa Elisabetta Bichier des Âges. 
 

Per meglio occuparsi ancora di tale opera, nel 1820 il Santo si dimise 
da parroco e si trasferì nella borgata di La Puye, dove si stabilì la Ca-
sa Madre della nuova Congregazione. 
 

Il Fondatore  formò ad ogni virtù le sue figlie spirituali, lasciando in 
retaggio al suo Istituto, così benemerito per l’educazione cristiana 
delle giovani, lo spirito del suo zelo apostolico.  
 

Santità, giustizia, pietà sono le tre virtù che risplendono mirabilmente 
in Andrea Fournet.     → 
 
 La casa del Buon Padre a La Puye. → 



Compiuta in tutto la volontà di Dio, si spense serenamente il 13 maggio 1834. 
 

La sua beatificazione risale al 16 maggio 1926 per volontà di Papa Pio XI. 
 

La Canonizzazione venne proclamata il 4 giugno 1933 sempre da Papa Pio XI. 
 

La sua ricorrenza si celebra il 13 maggio. 

↑ Altare dedicato al Buon 
Padre - Chiesa di Saint Pierre 
de Maillè - luglio 2014  

 

↔ 
Antiche immaginette devozio-
nali.  

↓ 
Interno e Abside della Chiesa 
della Casa Madre a La Puye 

↑ L’artistica e preziosa vetrata dell’abside  
 
← L’urna di Sant’Andrea all’interno  della  
monumentale Chiesa. 



Giovanna Elisabetta Bichier des Âges, la fondatrice 
delle Figlie della Croce, o Suore di S. Andrea, che Pio XI 
definì "un capolavoro della natura e della grazia", nacque 
il 5 luglio 1773 nel Chàteau des Ages de Blanc, nel Berry, 
Francia. Il buon esempio dei genitori sviluppò presto nel 
suo cuore una irresistibile attrattiva per i poveri e i soffe-
renti.  
 

Dopo 4 anni trascorsi nel collegio delle Suore Ospitaliere 
di Poitiers si sentì incline alla vita contemplativa, ma il Si-
gnore la condusse in una vita consacrata apostolica ,ma 

con un cuore contemplativo.   
 

A 19 anni l'immatura morte del padre la costrinse ad assumere la difesa del patrimonio familiare in-
sidiato dalle leggi eversive della rivoluzione. Tra le difficoltà Elisabetta trovava nelle comunioni fre-
quenti, la forza gioiosa di spendersi per i poveri. 

 
Elisabetta, verso la fine del 1797 si trasferì a La Guime-
tière, nel paese di Béthines. In quegli anni conobbe S. 
Andrea Fournet che per 4 anni era stato costretto a vive-
re esule nella Navarra perché non aveva voluto giurare 
la costituzione civile del clero.  
 

Prima ancora che la ghigliottina cessasse di funzionare 
era tornato clandestinamente nella zona della parrocchia 
di Maillé per organizzarvi i servizi religiosi di notte, nei 
fienili, nei cascinali, onde sfuggire alla persecuzione dei 

dei rivoluzionari. Elisabetta incontrò la prima vol-
ta il santo nel fienile di Marsillys.  
 

Dopo aver atteso per 5 ore il suo turno, fece a 
lui la sua confessione. In successivi incontri il 
santo le tracciò un primo regolamento di vita, e 
le suggerì di aprire a Béthines una scuola fem-
minile pur continuando a visitare i malati, a soc-
correre i poveri e ricamare arredi sacri per gli 
altari spogli. 

↑ Il fienile di Marsillys in una vecchia foto.  Nel tronco si vede la 
nicchia dove era custodito il S.S. Sacramento. Oggi del fienile 
resta solamente il vecchio tronco; un cimelio ricco di storia e di 
significato: Uno dei luoghi “fondatori”.    → 



Nel 1801 il concordato tra Pio VII e Napoleone ridiede ufficialità 
al culto cattolico in Francia: le chiese furono riaperte e i sacer-
doti poterono svolgere liberamente il loro ministero.  
 

Don Fournet nel 1804 consentì a Elisabetta che si associasse 
alcune giovani volenterose e che per un anno si formasse alla 
vita religiosa in un convento di Poitiers. Il primo nucleo delle Fi-
glie della Croce, stabilito nella stessa casa di Elisabetta, si tra-
sferì nel 1806 nel castello di Molante. Rimanendo così più vici-
na alla residenza del Fournet, così da consentirgli la cura più 
assidua della nascente comunità.  
 

Nel 1811 le prime suore si trasferirono a Maillé, nella parrocchia 
del Fournet. Nonostante la loro estrema povertà  l'istituzione si propagò celermente. Suor Elisabetta 
aveva il talento dell'organizzazione. Sapeva animare le dubbiose con l'esempio e la parola.  
 

Nel 1815 Suor Elisabetta fu costretta a recarsi a Parigi per una operazione resasi necessaria. In se-
guito a un urto violento, la croce di metallo che portava al collo le aveva provocato una contusione 
al petto con allarmanti complicazioni.  
 

Nell'ambiente  della capitale la santa ebbe modo di stringere amicizia con la marchesa de Croisy 
che la aiutò a istituire a Issy (1817) una casa centrale, con il noviziato, per fare fronte alle crescenti 
e varie necessità dell'opera. (1816).  
 

Le case si moltiplicarono anche nella Francia meridionale, specialmente nei paesi baschi, dove S. 
Michele Garicoits fu un prezioso ausiliare delle Figlie della Croce. Anche con i beni di famiglia, nel 
1819, essendo diventata insufficiente la casa di Maillé ad accogliere le vocazioni, Suor Elisabetta 
comperò l'antico priorato Fontevrista di La Puye 
a otto Km da Maillé.   

← Sullo sfondo la Chiesa Parrocchiale di La Puye e in primo piano la 
“grande Chapelle” della Casa Madre. ↑ Uno dei due grandi chiostri.  

Ella sarà sempre sulla breccia tra viaggi, visite e corrispondenza 
con le suore. 
 

Per le sue figlie era difficile trovare nella loro fondatrice una virtù 
preponderante. Le possedeva tutte in maniera armonica. Chi la co-
nobbe dalla culla alla morte così la ricorda: 
 

 " Il primo sentimento che si provava vedendola era l'impressione 
viva di una virtù superiore, dignitosa e piena di grazia incantevole. 
Una figura avvenente, uno sguardo tenero e puro, come il cuore 
che rivolgeva spesso al cielo, un dolce sorriso, un aspetto semplice 
e raccolto, si univano a un incedere grave, a un contegno distinto, 
a un modo di salutare benevolo e riservato. Non si poteva essere 
più delicati nelle convenienze, più semplici nei modi, più attenti a 
rendere gli altri contenti di sé, interessandosi ai loro discorsi, e a 
tutto ciò che li riguardava; tutto rivelava in lei un'anima grande, uno 
spirito eletto, un cuore pieno di bontà ". 



↑ Immagini riflettenti l’amore 
della Buona Suora per i bambini 
e i poveri. A destra l’urna di 

Santa Giovanna Elisabetta nella Chiesa della Casa Madre. 
 

Morì il 26 agosto 1838 tra lancinanti dolori sospirando: 
 " Gesù, padre dei poveri, abbi pietà di me! ".  
 

Aveva fondato oltre 63 case.  
 

Fu collocata accanto a S. Andrea Fournet nella cappel-
la delle Figlie della Croce di La Puye (Vienne).  
 

Pio XI la beatificò il 13 maggio 1934 e Pio XII la cano-
nizzò il 6 luglio 1947. 
 

La sua ricorrenza si celebra il 26 agosto. 

Le Figlie della Croce nella Diocesi di Parma 
 
Nell’autunno del 1815 la fondatrice delle Figlie della Croce, Suor Elisabetta, si reca a Parigi per su-
bire una dolorosa operazione al petto. Il dottor Dubois, il chirurgo di corte che la prende in cura, ri-
mane profondamente ammirato dal suo eroico coraggio nel sopportare il terribile intervento con la 
sola forza del Crocifisso stretto nella mano.  
 

Turbato e commosso, ne parla alla corte del re Luigi XVIII. 
Molte Dame vogliono conoscere Elisabetta durante la sua 
convalescenza nella capitale e si rendono disponibili a soste-
nere le sue opere in favore dei poveri, attratte dal fascino e 
dalla modestia di questa umile Suora. 
 

Tra le benefattrici vi è Maria Carolina di Borbone (1798-
1870), che diverrà Duchessa di Berry sposando il figlio mino-
re del futuro re Carlo X.  
 

Suor Elisabetta la incontrerà più volte alle Tuileries e a Parigi, in Rue de Sèvres, e diventerà amica 
anche di sua figlia, Luisa Maria Teresa (1819-1864), che fin da piccola è nominata Presidente delle 
giovani Tesoriere per le opere di beneficienza.  
 
Quando, nel 1830, una nuova rivoluzione manderà in esilio i Borbone, la Duchessa di Berry resterà 
in contatto con le Suore, alle quali ogni anno farà giungere offerte per le loro attività caritative. 
 
 



Nel dicembre 1847, alla morte di Maria Luigia d'Austria, vedova di Napoleone Bonaparte, Duchessa 
di Parma dal 1815, il Ducato torna ai Borbone.  

Luisa Maria, che ha sposato Carlo III di Borbone erede del Ducato, ne 
diventa la sovrana. 
 

Sinceramente attenta ai bisogni del suo popolo, già dal 1849 chiede che 
le Figlie della Croce vengano nella sua nuova patria, ma la situazione 
politica in Italia è in fermento e dalla Francia si attendono tempi migliori. 
 

Nell’aprile del 1851 le prime sei Suore arrivano a Parma. La casa che 
deve accoglierle non è pronta e, per i primi tempi, sono ospitate dalle 
dame Orsoline. Nel 1854 entrano in possesso di una casa in Via Roma-
gnosi con l'annesso Oratorio di S. Carlo, costruito nel 1616.  
 

Da qui il nome popolare di “Suore di S. Carlo” trasmesso fino ad oggi. 
La Croce segna gli inizi della fondazione: nei primi mesi dal loro arrivo a 
Parma, tre Suore si ammalano e muoiono... ma altre arriveranno dalla 
Francia.  

La prima attività loro affidata è l'educazione dei bambini del ceto 
popolare negli Asili infantili della Ghiaia.  
 

Questa missione offre un contatto immediato con la popolazione 
di Parma. La formazione umana e cristiana dei piccoli, delle fami-
glie e delle maestre laiche diventa una priorità.  
Due anni dopo, nel 1853, cominciano a funzionare anche la 1° 
e 2° classe elementare, gratuitamente per i poveri, insieme a cor-
si a pagamento.  
 
Si svolgono anche corsi di lingua francese e si apre un laboratorio 

per avviare le fanciulle al lavoro.  
Il 26 marzo 1854 il Duca Carlo III viene pugnalato in Strada S. Lucia, ai piedi dei gradini della chie-
sa, e il giorno seguente muore. Luisa Maria diventa la reggente del Ducato al posto del figlio Rober-
to di appena sei anni.  
 

Le ingerenze dell’Austria continuano ad essere forti e l’eredità lasciata dal marito e pesante:  
problemi di politica estera, dissesto finanziario, economia scarsamente competitiva, mancanza 
di lavoro, povertà diffusa.  

 

La Duchessa, supportata da abili collaboratori, 
non si perde d’animo, dimostrando una indubbia 
capacità politica.  
 

Dopo una prima fase di forte repressione, carat-
terizzata da una pressante presenza austriaca, 
segue un periodo di ritrovata serenità: si attuano 
positivi interventi a favore dell’economia, dell’i-
struzione pubblica e dell'assistenza sociale. 
 

1855. Una parentesi nell’attività educativa è 
quella causata dal colera. 

Le suore si prodigano senza sosta nella cura degli ammalati tanto che, alla fine dell’epidemia, ven-
gono decorate con una medaglia d’argento dalla Duchessa Luisa Maria, che vuole ospitarle nella 
sua Villa del Ferlaro a Sala Baganza per farle riposare.  
 

La presenza delle Suore fa nascere nella popolazione il desiderio di aprire anche a Sala Baganza 
una comunità. Nel 1856 ha inizio il Collegio S. Andrea, che rimarrà a Sala fino al 1881 (quando si 
trasferirà a Parma nei Guasti di S. Cecilia da cui prenderà nome). A Sala, grazie ad un lascito della 
contessa Politi, viene aperto un orfanotrofio, che ospita subito 15 bambine. 



Già dal 1856 alcune ragazze chiedono di diventare Figlie della Croce. Il Ve-
scovo di Parma vorrebbe aprire un noviziato nella sua diocesi, ma la Con-
gregazione decide di mantenerne uno solo nella Casa Madre. 
 

Le giovani partono, quindi, per La Puye e, dopo il periodo della formazio-
ne, nel 1861, alcune di loro fanno ritorno in Italia, altre sono inviate nelle co-
munità di Francia. 
 

Sempre nel 1856 un'altra principessa di origine francese, Adelaide Borghese 
de La Rochefoucauld, chiede la collaborazione delle Figlie della Croce per 
continuare le sue opere benefiche nella capitale, in Via dell'Arancio nel cen-
tro di ROMA. 

Il Vescovo di Parma  
Mons. Felice Cantimorri  

1857. Il 5 febbraio le truppe austriache occupano la città di Parma; molti volontari partono per la 
guerra d’Indipendenza. Le suore sono chiamate a dirigere un orfanotrofio a SORAGNA, dove rimar-
ranno fino al 1866. 
 

1859. Il 1° maggio scoppiano i primi seri disordini. Temendo per l'incolumità dei suoi figli, Luisa Ma-
ria decide di lasciare temporaneamente il Ducato, affidandone la cura ad una commissione di gover-
no. Tornerà, ma solo per pochi giorni: la Duchessa comprende il significato degli eventi, non cede 
alla violenza delle armi e, dopo l’esito della battaglia di Magenta, accetta le ragioni della spinta all’u-
nità nazionale.  
 

Con tale coraggiosa consapevolezza, il 9 giugno, prima di lasciare definitivamente la città, firma il 
suo proclama di addio, dichiarando di "riserbare pieni ed illesi" i suoi diritti e rivolgendo alla cittadi-
nanza un ultimo e commosso saluto: "dappertutto e sempre mi rimarrà grata nel cuore la memoria di 
Voi". 
 

Il giorno seguente è abrogato lo stato d’assedio e la commissione di governo 
annuncia che le truppe austriache si sono ritirate. Sulla Cittadella è fatto svento-
lare il tricolore.  
 

Il 15 settembre viene dichiarata decaduta la dinastia borbonica e Parma entra a 
far parte delle province dell'Emilia, rette da Carlo Farini.  
 

Nel 1860, con un plebiscito, il Ducato passerà al Regno di Sardegna, e quindi al 
Regno d'Italia. 

Luisa Maria morirà il 1° febbraio 1864, a soli 44 anni, a Venezia nel 
Palazzo Giustiniani, assistita fino all'ultimo istante dalle Suore che tan-
to aveva beneficato, fatte pervenire da Parma dalla principessa Mar-
gherita, sua figlia.  
 

In questi tempi di turbolenza e di incertezza, sotto la dittatura Farini, gli 
Asili avevano cessato di funzionare, ma per l’intervento del Provvedito-
re agli studi, il conte Filippo Linati, le Figlie della Croce possono ben 

presto riaprirli, affiancandoli con scuole di lavoro e corsi di educazione sia per le fanciulle povere 
che per quelle più benestanti. 
 

1881. Vengono aperti un Collegio e una Scuola femminile in Via Guasti di S. Cecilia, a Parma. 
 

1896. Inizia a TRAVERSETOLO l'attività educativa del Collegio 
 "Nostra Signora del Sacro Cuore". 

 

1902. A Parma viene aperta la casa di S. Domenico (nei pressi dell'attuale Teatro Pezzani, dove re-
sterà fino al 1949) per accogliere le ragazze orfane che da Sala Baganza vengono in città per stu-
diare o per imparare un lavoro che permetterà loro di vivere dignitosamente. 
 

1932. Il completamento del Lungoparma, che doveva allacciare il piazzale della Stazione ferroviaria 
al Ponte Dattaro, comportò vasti lavori di demolizione in Via Romagnosi, che compresero l'Oratorio 
di S. Carlo e la casa delle Figlie della Croce.  



Non era facile trovare una sede adatta per accoglie-
re tutte le attività avviate. Fu l'ultimo discendente dei 
Sanvitale, l'ing. Giovanni, ad offrire l'opportunità di 
acquistare il Palazzo di questa nobile famiglia, già 
disabitato da anni.   
 

Palazzo Sanvitale, uno dei più vasti e antichi della 
città, ricostruito nella forma attuale verso la metà del 
XVIII sec., ad opera dell'architetto Angelo Rasori, 
era stata una magnifica sede di vita principesca e di 
feste mondane.  
 

Le Figlie della Croce vi si trasferiscono nel settembre 
1932 e vi rimarranno fino al 1978. Il Palazzo si trasforma 
in un cantiere di molteplici attività educative e formative: 
scuola materna, elementare e magistrale, scuola di lavo-
ro, corsi di francese e di pianoforte. Fioriscono inoltre atti-
vità ricreative, culturali e di formazione cristiana. Nel Pa-
lazzo trova sede l'Azione Cattolica per l'Opera degli Eser-
cizi Spirituali.  
 

Arrivano gli anni della seconda guerra mondiale. Le Suore 
accolgono nel pensionato alcune fanciulle scampate dalla 
distruzione di Cassino e si prodigano per gli sfollati.  
 

23 aprile 1944. Durante un bombardamento, sette Suore 
rimangono uccise sotto le macerie; un'altra morirà l'anno 

seguente per le ferite riportate. Anche Palazzo Sanvitale viene gravemente danneggiato. 
 

A partire dall’anno scolastico 1948-49 le giovani studenti accolte nel Collegio di S. Cecilia si trasferi-
scono nel Palazzo Sanvitale e la casa di S. Cecilia viene adibita a Scuola di artigianato. 
 

Nel 1943 e 1945 vengono aperti gli asili di Basilicanova e di Vigatto. 
 

Nel tempo ci saranno altre presenze: a Mamiano, Lesignano Bagni, Neviano degli Arduini, Fornovo. 

Le Figlie della Croce a Traversetolo 
 
Risale al 23 gennaio 1896 la prima venuta delle Figlie della Croce a Traversetolo.  Esse acquistano 
a nome di Clotilde Pinac, un fondo alle Case Rotte, per vendita del sig. Quinzi De Valney Dante. 
 

La casa rustica diviene la loro sede estiva, una piccola rimessa adiacente viene adibita ad oratorio. 
Poco dopo l’acquisto, Don Simonazzi, all’epoca parroco in Traversetolo, entusiasta di avere le Suo-
re nella sua parrocchia e certo che si sarebbero occupate dell’educazione infantile, comunica loro la 
possibilità di trasferirsi dalla campagna al centro del paese.  
 

I fratelli Bazzini avevano infatti posto in vendita un ampio fondo ereditato dallo zio Giuseppe Pac-
chiani, sito lungo la via per Parma. Sul terreno, in prossimità del paese, vi era un complesso abitati-
vo costituito da casa padronale e rustici. Ideale quindi per un trasferimento delle Suore, non stagio-
nale, ma duraturo.  
 

Grazie all’eredità di Anais Lacoste (Suor Germaine), all’impegno di Suor Catterina Elisa Murtin e di 
tutta la Congregazione di Parma, viene stipulato un accordo coi fratelli Bazzini il 1 maggio 1896, re-
so poi legale dal rogito del notaio Giovanni Rondani in data 3 giugno 1896.  
 

Concluso l’affare, il primo luglio 1896 Suor Saint’Aimé si porta immediatamente a Traversetolo con 
altre quattro Suore e 20 educande. Qui trascorrono l’estate dando avvio ad una feconda collabora-
zione col parroco Don Simonazzi ed iniziando la sistemazione dei locali del futuro Collegio che di-
verranno agibili nel 1899. 



Essendo i fabbricati ad uso prettamen-
te agricolo con esigua parte residen-
ziale, le Suore affidano il progetto di 
trasformazione dei locali al Geom. tra-
versetolese Giacomo Dalcò.  
 

Le spese sono coperte dalla vendita di 
parte dei terreni appartenenti al fondo 
e dalla resa produttiva del fondo stesso 
sul quale si costruisce una casa coloni-

ca in località Torrazzo.  
 

Gli edifici in Traversetolo divengono così esclusivamente residenziali ed adibiti a Collegio che alla 
sua inaugurazione nel 1899 è frequentato in prevalenza da ragazze di città sotto la guida della Ma-
dre Superiora, Suor Saint’Aimé.  
 

Contemporaneamente però le Suore si aprono al paese offrendo assistenza ai bisognosi, aprendo 
la scuola anche a ragazze esterne ed impegnandosi nell’insegnamento del catechismo ai fanciulli. 
Dal 1892 al 1900 il Collegio viene ampliato e modificato nell’aspetto in base anche alla nuova viabili-
tà per Parma tracciata nel paese.  
 

Nei primi anni del ‘900 l’Amministrazione comunale si trova in estrema difficoltà nell’assolvimento 
dell’obbligatorietà scolastica elementare che la legge del Regno d’Italia aveva imposto nel 1877, 
Legge Coppino.  
 

Mancano infatti i locali per accogliere tutti i bambini e le finanze comunali non sono in grado di man-
tenere che due o tre insegnanti. Si ricorre così all’ospitalità delle Suore e al loro impegno come edu-
catrici. Le classi femminili aperte nel ‘900 presso le Suore sono gratuite ed anche i locali sono offerti 
gratuitamente; all’Amministrazione resta l’onere delle insegnanti.  
 

Le alunne rimangono presso la scuola mattino e pomeriggio alternando le lezioni con attività ricreati-
ve, pratiche e di studio guidato. Grazie ai buoni rapporti con l’Amministrazione e all’impegno di Don 
Simonazzi, negli anni seguenti tutti i corsi femminili elementari verranno trasferiti presso le Suore 
che apriranno i loro spazi anche agli adulti per organizzare corsi professionali. Per le madri si apro-
no centri di ascolto e sostegno per alleviare e soccorrere le gravi difficoltà che molte donne devono 
sostenere in famiglia. 
 

Sempre presso le Suore si svolgono le lezioni di catechismo per 
tutti i bambini e si accolgono le fanciulle anche la domenica con 
l’apertura dell’Oratorio.  Ma lo sforzo più impegnativo sarà quello 
dell’istituzione di un Asilo infantile che nel 1903 vede il sorgere di 
un Comitato che ne seguirà i passi faticosi ma proficui.  
 

L’asilo verrà aperto l’8 luglio 1904. Per far fronte alle esigenze di 
nuovi locali per rispondere a tutte le necessità educative e ricreati-
ve di cui necessita il paese, le Suore vendono parte dei loro terreni 
per investire nell’ampliamento degli edifici.  
 

Il Collegio diviene il punto di riferimento per tutta la popolazione: 
Asilo, scuola, corsi per adulti, adunanze, feste … tutta la vita pub-
blica, specie giovanile, ruota attorno alla Suore. Ma in tanta armo-
nia giunge il triste momento del primo conflitto mondiale. Le Suore 
devono lasciare il loro collegio ai militari e trasferirsi provvisoria-
mente nel villino Boselli in via del Torchio (oggi via D’Annunzio).  
 

L’asilo è accolto in canonica. Anche nel frangente doloroso della 
guerra le Suore non mancano d’impegno verso le famiglie in difficoltà e verso i militari stessi prodi-
gandosi per la Casa del Soldato, istituita da Don Varesi, col fornire carta da lettera, libri di lettura e 
aiuto per gli analfabeti.  



Finita la guerra tutto torna lentamente alla normalità, ma i problemi non mancano: molti fanciulli so-
no rimasti orfani e hanno bisogno di tutto. Le Suore con l’Amministrazione si prodigano per fornire 
gratuitamente assistenza e istruzione. 
 

Nel 1920 si apre, presso il Collegio, il “Laboratorio” di 
cucito per le giovani del paese. La Sig.na Corinna Vi-
gnali ne è la finanziatrice. A questa scuola-lavoro par-
teciperanno anche le Sorelle Fontana. 
 

Nel 1921 prende concretezza l’edificazione del nuovo 
Oratorio pubblico realizzato nella vecchia rimessa 
dell’edificio rustico e contemporaneamente si aprono i 
lavori per il nuovo Asilo infantile inaugurato nel 1923. 
 

Seguono impegnativi lavori di innalzamento degli edifi-
ci esistenti con la creazione di aule nel piano sopraele-
vato ed edificazione di un loggiato coperto che armo-
nizza tutto l’insieme.  

Nel 1926 si completa la facciata della Cappella. An-
che l’offerta formativa non rimane trascurata: nel 
1923 la Scuola Tecnica Paterna si converte in 
Scuola Complementare Tecnica, una competente 
Scuola superiore che abilita al lavoro le giovani 
educande.   
 

Nel fervore di servire il paese nelle esigenze prati-
che e culturali, le Suore non tralasciano la loro mis-
sione cristiana: favoriscono incontri per i giovani di 
Azione Cattolica, per la catechesi degli adulti e so-
prattutto per l’istruzione morale delle giovani. In-
somma la vita formativa del paese vede nel Colle-
gio il suo  centro. 
 

Con Decreto del 27 giugno 1935 viene giuridica-
mente riconosciuta la Provincia Italiana della Con-
gregazione delle Figlie della Croce; questo consen-
te alle antiche proprietarie del Collegio, Anais Laco-
ste e Caterina Murtin, di cedere le loro proprietà di-
rettamente alla Casa di Roma in via Dell’Arancio,  

che ne diventa legittima proprietaria delegando poi le funzioni amministrative e gestionali alla Supe-
riora di Traversetolo. 
 

Nell’anno 1935/36 la scuola comple-
mentare tecnica si trasforma in Avvia-
mento Professionale ad indirizzo com-
merciale. Molte alunne avranno così la 
possibilità, terminato il corso, di acce-
dere alla scuola magistrale presso l’Isti-
tuto delle Figlie della Croce in Parma. 
 

Nei funesti avvenimenti di quegli anni, 
la dittatura fascista, la guerra d’Africa, il 
dirompente laicismo che andava diffon-
dendosi, le Suore mantengono nella 
riservatezza del loro Collegio l’impegno 
educativo cristiano attivando occasioni 
di incontri per giovani e adulti di Azione 
Cattolica, settimane di ritiri spirituali,  



convegni per giovani madri e mantenendo sempre vive le attività dell’oratorio.  
Allo scoppio del secondo conflitto mondiale le Suore sono chiamate a un nuovo impegno di solida-
rietà: accoglienza delle fanciulle e consorelle sopravvissute al bombardamento della Casa di Parma, 
agli sfollati dalla città nonché all’assistenza agli orfani e bisognosi del nostro paese e prestando pro-
tezione anche ad ebrei condannati dalle leggi razziali.  
 

Finita la guerra l’impegno delle Suore si riattiva: ottenuto il riconoscimento legale dell’Avviamento 
Commerciale nel 1940, nel 1946 si ottiene il riconoscimento legale della Scuola Tecnica Superiore 
biennale. 
 

Negli anni 50 del Novecento il loro impegno 
sarà speso anche nella nuova Casa di Riposo 
voluta dalle sorelle Pigorini e nell’accoglienza 
di nuove classi della Scuola di Avviamento so-
stituita poi dalla Scuola Media Unica nel 1963.  
 

Nel 1964 il biennio Commerciale già modificato in 
Istituto Professionale per il Commercio viene ulterior-
mente trasformato in Istituto Tecnico per Periti Azien-
dali, sempre legalmente riconosciuto.   
 

I mitici “saggi” di fine anno scolastico, alla presen-
za delle autorità e genitori, con recite, cori, sket-
chs, e gare sportive. 

Avere nel paese una Scuola Superiore non è solo 
prestigio ma  effettiva utilità al fine della formazio-
ne dei ragazzi del Comune e loro inserimento nel 
mondo del lavoro; successo coronato nel 1982 
con la realizzazione della nuova sede scolastica 
oggi “Istituto Mainetti”.   
 

In redazione per questo “speciale” di “Comunità in Cannino”: Suor Dina, Suor Elena, Sonia Moroni e Angelo 
Ugolotti. - Un grazie sincero a Don Giancarlo Reverberi che ha reso possibile la stampa. 



Le Suore hanno sempre dedicato particolare atten-
zione agli ex alunni, conservando la tradizione di 
radunarli annualmente per vere e proprie 
“rimpatriate” fatte di ricordi e tanto buonumore. 
 

Ora è attivo il gruppo “Amici per la scuola - Nostra 
Signora del S. Cuore”, formato da ex allievi,  impe-
gnato con iniziative di successo a  sostenere l’Istitu- 
to “Mainetti”.  

Nel 1975, per venire incontro alle più numerose richieste per la scuola dell’infanzia, le suore cedono 
parte dei loro terreni affinché l’Amministrazione comunale possa erigere un nuovo Asilo. 
 
Nel 1986 grazie all’impegno di Suor Elena Pia 
Mattioli nasce la Corale Cantico Nuovo, che anco-
ra allieta ogni evento significativo della nostra 
Chiesa. 
 

Come si presentano oggi Le Figlie della Croce   
 
Cerchiamo di rispondere all’emergenza educativa, riservando nel nostro Progetto educativo un’at-
tenzione particolare ai giovani e alle famiglie immigrate.  
 

Siamo presenti a:  
-   Traversetolo con l’Istituto Tecnico “Comunicazioni Internazionali per Marketing” (in cooperativa 
sociale onlus con gli insegnanti);  
-   Parma con un Pensionato Universitario.  
A Sala Baganza, Langhirano e a Corniglio a servizio delle parrocchie della zona montana e della 
pastorale sanitaria. 
 

Rimane una priorità la collaborazione nella pastorale parrocchiale e negli organismi diocesani.  
Ovunque cerchiamo di renderci presenti, in modo semplice e quotidiano, alle persone anziane e 
ammalate, nelle case di riposo e a domicilio.  
 



Una scelta fondamentale della Congregazione è quella di promuovere il popolo di Dio in tutte le no-
stre attività missionarie.  
 

Per questo cerchiamo di essere di sostegno e di incoraggiamento ai laici, condividendo con loro il 
nostro carisma, perché prendano sempre più coscienza della loro vocazione battesimale e diventino 
corresponsabili nella missione. 

Le Figlie della Croce e la devozione a Nostra Signora del Sacro Cuore 
 
Nell’archivio parrocchiale di Traversetolo è conservata questa bella memoria scritta da Don Varesi 
nel 1925. Il testo è contenuto in un più ampio discorso sulla fondazione della devozione a Nostra 
Signora del Sacro Cuore in Europa. E ricorda che in Traversetolo, presso la Cappella delle Suore, si 
celebra, il giorno 24, qualora il 24 fosse festivo, nel successivo, la festa mensile di Nostra Signora 
con Messa alle 7, discorso e Benedizione col Venerabile. Nel giorno poi ultimo di Maggio si celebra 
la festa solenne titolare preceduta da una novena predicata. 
… 
“A Traversetolo fu per merito delle Figlie della Croce che si venne a conoscenza della devozione a 
Nostra Signora del Sacro Cuore.  

 L’indimenticabile Suor Sainte Aimé, d’accordo coll’arciprete 
Don Simonazzi, nel 1896 fondava in questa borgata una nuo-
va casa del suo istituto, mettendola appunto sotto la speciale 
protezione di Nostra Signora del Sacro Cuore. 
 
Trent’anni fa era un piccolo gruppo di giovanette che con qual-
che suora pregavano in un’umile stanzetta della casa davanti 
ad una piccola statuetta, rappresentante Nostra Signora: oggi 
di fianco a quella casa ammiriamo una bella Chiesina, dove 
ogni giorno un centinaio di educande colle loro Suore pregano 
davanti ad una bella statua di Nostra Signora del S. C.  che 
troneggia nell’abside in mezzo ad una luce vivissima. 
 

Contribuì allo sviluppo della cara devozione fra di noi il fervore 
delle Direttrici del locale istituto delle Figlie della Croce, Suor 
Agata, Suor Germaine e specialmente di Suor Giulia Clara e 
dell’attuale Suor Amelia Caterina che riuscì a fare la bella 
Chiesa.  

 
 

Ivi d’attorno all’altare trovansi molti ex-voti, che sono altrettanti 
documenti di storie domestiche, che 

ci attestano le grazie ottenute per l’intercessione di una tanta Madre. Tra 
questi ex-voti quello che trovasi nel mezzo dell’arco dell’abside venne of-
ferto dalle educande nel 1918 per la guarigione insperata dell’arciprete 
dalla nota spagnola: ecco cosa stampavano esse su gli “Annali di N. S. 
del Sacro Cuore: “ il 1 Novembre 1928 il nostro R.do signor Arciprete am-
malatosi gravemente di febbre epidemica e polmonite, versava in pessime 
condizioni, tanto che il 7 Novembre si temeva da un momento all’altro che 
la morte troncasse la di lui esistenza. Il caso era veramente disperato, ma 
non cessava la nostra fiducia nella potente intercessione di N.S. del Sacro 
Cuore alla quale ci rivolgemmo con preghiere fervorose promettendo di 
far iscrivere sugli Annali la bramata grazia se si fosse ottenuta. Non furo-
no deluse le nostre speranze e la cara Mamma celeste ascoltò le nostre 
preci ridonando miracolosamente la salute al nostro Parroco …” 

In chiusura di questo breve viaggio, tra immagini e parole sulla presenza a Traversetolo delle nostre Suore, de-
sideriamo ricordare questo particolare a molti sconosciuto.  


